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Cassa integrazione: pagamento 
anticipato del 40% e recupero delle 
somme indebite
di Debhorah Di Rosa - Consulente del lavoro in Ragusa
Nella circolare n. 78 del 2020 l’INPS ha fornito le attese istruzioni 
per l’applicazione delle novità sulla cassa integrazione guadagni 
ordinaria, in deroga e assegno ordinario del decreto Rilancio come 
modificato dal decreto-legge n. 52/2020. L’Istituto ha chiarito in 
particolare le modalità di erogazione dell’anticipazione del 40% per 
le domande di integrazione salariale presentate dal 18 giugno 2020, 
per le quali il datore abbia richiesto il pagamento diretto stabilendo 
che, se il periodo di sospensione o di riduzione ha avuto inizio prima 
del 18 giugno 2020, l’istanza debba essere presentata entro il 3 luglio 
2020. Stabiliti anche i criteri per l’eventuale recupero in capo al datore 
di lavoro delle somme indebitamente anticipate.

L’INPS ha pubblicato la circolare 
n. 78 del 27 giugno 2020 con cui 
recepisce le disposizioni dettate dal 
decreto Rilancio in materia di ero-
gazione anticipata del trattamento 
di cassa integrazione in deroga 
(CIGD).
Le aziende che abbiano interamente 

fruito del trattamento di integrazio-
ne salariale ordinario, in deroga o 
di assegno ordinario per l’intero 
periodo massimo di 14 settimane 
(9+5), possono richiedere ulterio-
ri 4 settimane di interventi an-
che per periodi antecedenti al 1° 
settembre 2020. La durata 

Cassa integrazione: come e quando 
presentare le domande
di Paolo Stern , di Michele Regina - Consulenti del lavoro - Nex-
umstp
Nella ormai consolidata tradizione, nella serata di sabato 27 
giugno è arrivata la prima delle tre circolari previste dall’INPS. Parte 
l’esperimento del trattamento diretto con anticipazione del 40%. 
Le prime domande vanno presentate entro il 3 luglio 2020. L’INPS, 
e questa è una importante precisazione, ritiene possibile la misura 
di anticipazione delle integrazioni salariali anche per quelle istanze 
presentate prima del 18 giugno 2020, autorizzate dall’INPS, e per le 
quali il datore di lavoro non abbia ancora presentato il modello SR41, 
in particolare laddove la predisposizione del modello, per specifiche 
circostanze legate al processo di autorizzazione della domanda ovvero 
alle specificità dei rapporti di lavoro sottostanti, risulti particolarmente 
complessa.

Come ormai da prassi, l’INPS ha 
pubblicato la prima delle tanto at-
tese circolari sugli ammortizzato-
ri sociali nella giornata di sabato 
27 giugno. Dopo il messaggio n. 
2489 del 17 giugno 2020, l’Istitu-
to ha pubblicato la circolare n. 78 
inerente alle modalità di anticipo 

del pagamento diretto a valle 
del decreto Rilancio e del D.L. n. 
52/2020.
Leggi anche Cassa integrazione: 
pagamento anticipato del 40% e re-
cupero delle somme indebite
La circolare n. 78, in attesa di al-
tre, rispetto al messaggio, 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/18/cassa-integrazione-assegno-ordinario-covid-19-primi-chiarimenti-inps
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/18/cassa-integrazione-assegno-ordinario-covid-19-primi-chiarimenti-inps
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/29/cassa-integrazione-pagamento-anticipato-40-recupero-somme-indebite
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/29/cassa-integrazione-pagamento-anticipato-40-recupero-somme-indebite
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/29/cassa-integrazione-pagamento-anticipato-40-recupero-somme-indebite
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Fisco
In sede di adunanza dei creditori

Transazione fiscale nel concordato: effetti (e impugnabilità) 
del voto delle Entrate
di Giulio Andreani - Tax Partner Studio Legale Tributario Dentons, di Angelo Tubelli - Dottore com-
mercialista
Il voto con cui l’Agenzia delle Entrate esprime le proprie determinazioni in merito alla proposta di 
transazione fiscale formulatale nell’ambito di una procedura di concordato preventivo non vincola di per 
sé l’approvazione del concordato nel suo complesso: se il voto favorevole dell’Agenzia delle Entrate non 
risulta indispensabile per il raggiungimento della maggioranza prevista per l’omologazione della domanda 
di concordato, ricorrendo gli altri requisiti richiesti, la domanda concordataria - contenente la proposta di 
trattamento dei crediti tributari - può essere omologata anche in assenza del voto favorevole o in presenza 
del voto negativo dell’Agenzia. In ogni caso il voto del fisco, qualora sia negativo, può essere impugnato 
dall’impresa debitrice, se la proposta è conveniente per l’erario.

L’art. 182-ter, comma 2 della legge fallimentare pre-
scrive l’obbligo di depositare la domanda di concor-
dato presso la cancelleria del Tribunale territorialmen-
te competente nonché di consegnarla, unitamente alla 
relativa documentazione, agli Uffici dell’Agenzia 
delle Entrate e dell’agente della riscossione competen-
ti sulla base dell’ultimo domicilio fiscale del debitore.
La formale comunicazione a tali enti nelle forme pre-
viste dall’art. 182-ter è (evidentemente) finalizzata a 
consentire loro:
- di procedere tempestivamente alla liquidazione dei 
tributi risultanti dalle dichiarazioni e alla notifica dei 
relativi avvisi di irregolarità e
- di certificare l’entità del debito tributario derivante 
da atti di accertamento (ancorché non divenuti defi-
nitivi), per la parte non iscritta a ruolo, nonché quello 
derivante da ruoli vistati, ma non ancora consegnati 
all’agente della riscossione.

Il voto delle Entrate
L’Agenzia delle Entrate (previo parere conforme della 
competente direzione regionale) è chiamata ad espri-
mere il voto sulla proposta concordataria in sede 
di adunanza dei creditori ovvero nei modi previsti 
dall’art. 178, comma 4, così come espressamente sta-
bilito dal comma 3 dell’art. 182-ter. 

Nota bene  
Rispetto alla previgente disciplina, con riguardo all’e-
sercizio del diritto di voto l’art. 182-ter non distingue 
più tra tributi non ancora iscritti a ruolo alla data di 
presentazione della domanda e tributi iscritti a ruolo e 
già consegnati all’agente della riscossione; a quest’ulti-
mo ente il successivo comma 4 riserva il diritto di voto 
limitatamente agli oneri di riscossione disciplinati 
dall’art. 17, D.Lgs. n. 112/1999, ovverosia - al pari di 
tutti gli altri creditori - in relazione ai soli compensi ad 
esso spettanti. 

Poiché - come accade per tutti gli altri creditori - il 
voto deve avere ad oggetto la “proposta concordata-
ria” (e non la “proposta” di trattamento dei crediti 
tributari ex se), in taluni casi potrebbe risultare meno 
rilevante la problematica relativa all’impugnabilità 
della scelta adottata dall’Agenzia delle Entrate.
È tuttavia comunque ammessa la possibilità di impu-
gnare il voto espresso oppure il parere (negativo) reso 
dalla direzione regionale, al cui contenuto il voto deve 
essere conforme, laddove esso risulti determinante per 
il raggiungimento del quorum richiesto per l’approva-
zione della proposta concordataria (in tal senso si ve-
dano S. Capolupo, “Dubbi sulla impugnabilità del di-
niego nella transazione fiscale”, in il fisco n. 26/2019, 
pagg. 2538 - 2542; C. Attardi, “Transazione fiscale: 
questioni procedurali, effetti sui crediti e sulla tutela 
giurisdizionale”, in il fisco 2017, pag. 4453), come 
hanno disposto la Commissione tributaria provinciale 
di Milano con la sentenza 10 dicembre 2019, n. 5429, 
e la Commissione tributaria provinciale di Roma con 
la sentenza 1° dicembre 2017, n. 26135.
A tale riguardo, in considerazione dello scopo dell’at-
testazione prevista dall’art. 182-ter (che è quello 
di assicurare all’Amministrazione finanziaria - e al 
Tribunale - che il pagamento offerto dall’impresa de-
bitrice rappresenta per il Fisco il miglior risultato 
conseguibile, tenuto conto dello stato di crisi in cui 
essa versa), le risultanze della stessa dovrebbero nor-
malmente condurre l’Agenzia delle Entrate ad espri-
mere un voto favorevole in presenza di una relazione 
attestante la suddetta condizione, poiché è da esclu-
dere che, verificata la convenienza della proposta per 
l’erario e non sussistendo la possibilità di un’alterna-
tiva a essa preferibile, ne sia consentita la reiezione, 
cui conseguirebbe un danno per le pubbliche finanze, 
in violazione del principio del buon andamento della 
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Pubblica amministrazione stabilito dall’art. 97 del-
la Costituzione; ciò a meno che l’Agenzia non rilevi 
buoni motivi per censurare le stime operate dal profes-
sionista indipendente, magari configurando il reato di 
falso in attestazioni e relazioni punito dall’art. 236-
bis L. fall..

Gli effetti del voto delle Entrate
Infine, in ordine agli effetti discendenti dal voto espres-
so dall’Agenzia delle Entrate e, in particolare, al fatto 
che esso risulti condizionante ai fini dell’esito posi-
tivo della domanda concordataria che prevede lo 
stralcio dei debiti tributari, sulla base della nuova for-
mulazione dell’art. 182-ter, da cui è stato eliminato il 
riferimento alla formale accettazione della proposta (o 
all’adesione alla stessa), se il voto favorevole dell’A-
genzia delle Entrate non risulta indispensabile per il 
raggiungimento della maggioranza prevista per l’omo-
logazione della domanda di concordato, il voto nega-
tivo eventualmente espresso non condiziona le sorti 
del concordato preventivo, che può quindi essere 
ugualmente omologato (sussistendone i presupposti). 
Ne discende che, ricorrendo gli altri requisiti richiesti, 
la domanda concordataria contenente la proposta di 
trattamento dei crediti tributari ai sensi dell’art. 182-
ter può essere omologata anche in assenza del voto fa-
vorevole (l’art. 4, comma 1, lettera f, D.L. n. 83/2015, 
che si applica ai procedimenti di concordato introdot-
ti successivamente al 21 agosto 2015, ha sostituito il 
comma 4 dell’art. 178 L. fall. e ha abrogato il periodo 
della previgente norma che attribuiva al mancato eser-
cizio del diritto di voto da parte dei creditori la valenza 
di silenzio-assenso) o in presenza del voto negativo da 
parte dell’Agenzia delle Entrate.
Non sarebbe tuttavia corretto estendere in assoluto 
questo principio, che trova piena applicazione nel con-
cordato liquidatorio, a tutte le situazioni e a tutti i tipi 
di concordato.
Infatti, in ordine al concordato in continuità azien-
dale disciplinato dall’art. 186-bis L. fall. occorre te-
ner conto dell’orientamento giurisprudenziale secon-
do cui, qualora il piano e la proposta ex art. 182-ter 
contemplino la falcidia dei crediti tributari privilegiati 

per l’attestata insufficienza dell’attivo e prevedano 
tempi di pagamento degli stessi superiori a un anno, 
la proposta così strutturata è omologabile solo in pre-
senza di voto favorevole da parte dell’Agenzia delle 
Entrate. Ciò perché il comma 2, lettera c), del citato 
art. 186-bis, ammette in tal caso “una moratoria fino a 
un anno dall’omologazione per il pagamento dei cre-
ditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, salvo che 
sia prevista la liquidazione dei beni o diritti sui quali 
sussiste la causa di prelazione”, derogabile soltanto 
con l’assenso del relativo creditore.

Come individuare l’Ufficio competente
Sui criteri per individuare l’Ufficio competente a ri-
cevere la proposta di trattamento dei crediti tributa-
ri - che l’art. 182-ter richiede di stabilire sulla base 
dell’ultimo domicilio fiscale del debitore, senza però 
chiarire il momento al quale occorre a tal fine fare ri-
ferimento - l’Agenzia delle Entrate (che non ha affron-
tato il tema nella circolare n. 16/E del 2018) ha preso 
posizione nell’ambito dei propri indirizzi operativi, ri-
levando che il domicilio fiscale di riferimento è quel-
lo sussistente alla data di pubblicazione nel registro 
delle imprese del ricorso di ammissione alla procedura 
di concordato preventivo, giacché - come dianzi rife-
rito - è da quel momento che si producono gli effetti 
generati dalla presentazione di tale ricorso; ciò anche 
in caso di presentazione della domanda “con riserva” 
di cui all’art. 161, comma 6, L. fall..
Questa regola trova però una deroga in presenza di un 
debitore che, ai sensi dell’art. 27 del D.L. n. 185/2008, 
si qualifica come “grande contribuente”, avendo 
conseguito, sulla base dell’ultima dichiarazione pre-
sentata (considerando anche quelle “tardive”) un vo-
lume d’affari o ricavi di ammontare superiore a cento 
milioni di euro; infatti, con riguardo a questo tipo di 
contribuenti la gestione del procedimento rimane di 
competenza della direzione regionale, a nulla rilevan-
do quindi i trasferimenti di domicilio fiscale all’inter-
no della medesima regione (salvo risultare peraltro 
di competenza di una diversa direzione regionale, a 
seguito del trasferimento del domicilio fiscale da una 
regione a un’altra prima della suddetta data).
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Fisco
Come ripartire: calcola il risparmio

Erogazioni liberali anti Covid-19: quanto conviene donare
di Giovanni Petruzzellis - Dottore commercialista In Roma
Il decreto Cura Italia ha rafforzato le agevolazioni fiscali previste per le erogazioni liberali, effettuate nel 
corso del 2020, a favore degli interventi di contenimento dell’emergenza da Covid-19. Per le persone fisiche 
e gli enti non commerciali è riconosciuta una detrazione dall’imposta sul reddito del 30% dell’importo 
delle erogazioni in denaro o del valore di quelle in natura fino a 30.000 euro. Per i soggetti titolari di 
reddito d’impresa, le stesse liberalità effettuate nel 2020 sono deducibili dal reddito d’impresa senza limiti 
quantitativi. In sede di conversione del decreto Liquidità, infine, è stato riconosciuto il diritto alla detrazione 
dell’IVA gravante sugli acquisti di beni ceduti a titolo di erogazione liberale. Quanto è possibile risparmiare 
attraverso lo strumento delle erogazioni liberali?

Chi
Per i soggetti che effettuano, nel corso del 2020, ero-
gazioni liberali in denaro e in natura per finanziare 
gli interventi di contenimento dell’emergenza epide-
miologica da Coronavirus, sono state previste alcune 
agevolazioni fiscali (art. 66 del decreto Cura Italia).
In particolare, possono beneficiare delle agevolazioni:
- persone fisiche;
- enti non commerciali;
- società di persone (S.n.c. e S.a.s.);
- società di capitali (S.p.a., S.a.p.a. e S.r.l.);
- stabili organizzazioni di soggetti non residenti.
Dal lato dei soggetti destinatari delle erogazioni, con 
riferimento alla detrazione prevista per le persone fisi-
che e gli enti non commerciali, la norma fa riferimento 
alle liberalità effettuate in favore dello Stato, delle re-
gioni, degli enti locali territoriali, di enti o istituzioni 
pubbliche, di fondazioni e associazioni legalmente 
riconosciute senza scopo di lucro, finalizzate a finan-
ziare gli interventi in materia di contenimento e gestio-
ne dell’emergenza epidemiologica da Covid-19.
In sede di conversione del decreto, è stato precisato 
che fra i soggetti beneficiari delle erogazioni rientrano 
gli enti religiosi civilmente riconosciuti.

Cosa
Per le persone fisiche e gli enti non commerciali, la 
norma consente di detrarre dalle imposte sui redditi un 
importo pari al 30% delle erogazioni liberali in denaro 
e in natura. La detrazione, per espressa disposizione di 
legge, non può superare la soglia di 30.000 euro.
Relativamente ai soggetti titolari di reddito d’impre-
sa, invece, le erogazioni liberali in denaro e in natu-
ra a sostegno delle misure di contrasto all’emergenza 
epidemiologica sono deducibili dal reddito in misura 
piena.
Ai fini dell’IRAP tali erogazioni sono deducibili 
nell’esercizio in cui sono effettuate.
Le erogazioni liberali in denaro e in natura non sono 

soggette all’imposta sulle donazioni.
È inoltre previsto che i beni ceduti gratuitamente 
non si considerano destinati a finalità estranee all’e-
sercizio dell’impresa, e dunque non sono considerati 
ricavi assoggettati a imposta.

Come
L’ammontare della detrazione o della deduzione spet-
tante nelle ipotesi di erogazioni liberali deve essere 
quantificato sulla base del valore normale del bene 
oggetto di donazione, determinato ai sensi dell’art. 9 
TUIR.
Deroghe alla valorizzazione al valore normale sono 
previste per i    beni strumentali, per i beni merce e le 
materie prime impiegate nella produzione:
- ove l’erogazione liberale abbia ad oggetto un bene 
strumentale, l’ammontare della detrazione o della de-
duzione è determinato con riferimento al residuo valo-
re fiscale all’atto del trasferimento;
- nel caso di erogazione liberale avente ad oggetto i 
beni alla cui produzione o al cui scambio è diretta l’at-
tività dell’impresa (c.d. “beni merce”), ovvero mate-
rie prime e sussidiarie, semilavorati e altri beni mo-
bili diversi dai predetti beni d’impresa, l’ammontare 
della detrazione o della deduzione è determinato con 
riferimento al minore tra il valore normale e quello as-
sunto ai fini della valorizzazione delle rimanenze ai 
sensi dell’art. 92 TUIR.

Attenzione  
Al di fuori delle ipotesi di donazione di beni stru-
mentali e di beni merce, se il valore della cessione, 
singolarmente considerata, è superiore a 30.000 euro 
ovvero nel caso in cui, per la natura dei beni, non 
sia possibile desumerne il valore sulla base di criteri 
oggettivi, il donatore è tenuto ad acquisire una perizia 
giurata che attesti il valore dei beni donati, recante 
data non antecedente a novanta giorni il trasferimento 
del bene. 

Come precisato dall’Agenzia delle Entrate nella 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/03/21/erogazioni-liberali-detrazione-irpef-rafforzata
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/04/14/cura-italia-incentivi-fiscali-erogazioni-liberali-enti-religiosi
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risoluzione n. 21/E del 28 aprile 2020 e nella circolare 
11/E del 6 maggio 2020, le erogazioni liberali devono 
essere effettuate tramite versamento bancario o po-
stale, nonché tramite gli altri sistemi di pagamento 
tracciabili previsti dall’art. 23, D.Lgs. n. 241/1997 
(carte di debito, carte di credito, carte prepagate, asse-
gni bancari e circolari).

Attenzione  
Se le erogazioni sono effettuate in contanti le agevola-
zioni non spettano. 

Per quanto riguarda la documentazione attestante 
il sostenimento dell’onere, è necessario che dalla ri-
cevuta del versamento bancario o postale ovvero, in 
caso di pagamento con carta di credito, carta di debito 
o carta prepagata, dall’estratto conto della società che 
gestisce tali carte, sia possibile individuare:
- il soggetto beneficiario dell’erogazione liberale,
- il carattere di liberalità del pagamento;
- che il pagamento è finalizzato a finanziare gli inter-
venti in materia di contenimento e gestione dell’emer-
genza epidemiologica da Covid-19. Se non si evince 
dalla ricevuta il soggetto beneficiario deve rilasciare 
una specifica ricevuta.

Attenzione  
Per quanto concerne le erogazioni liberali in denaro 
al Dipartimento della Protezione Civile, effettuate 
per il tramite di collettori intermediari, di piattafor-
me di crowdfunding, nonché eseguite per il tramite 
degli enti richiamati dall’art. 27, legge n. 133/1999 
(ONLUS, organizzazioni internazionali, amministra-
zioni pubbliche, associazioni ed enti), per beneficiare 
delle agevolazioni previste dall’art. 66 del Cura Italia 
- oltre alla    ricevuta    del versamento (bancario o 
postale o estratto conto della carta) o della ricevuta 
attestate l’operazione effettuata sulle piattaforme per 
la raccolta fondi - è necessario avere e conservare l’at-
testazione    rilasciata dal collettore, dal gestore della 
piattaforma di crowdfunding o dai citati enti, dalla qua-
le si possa evincere che la donazione è stata versata nei 
conti bancari dedicati all’emergenza Covid-19. 

Il decreto Liquidità (art. 12-quater, D.L. n. 23/2020, 
introdotto in sede di conversione) ha modificato l’art. 
66, D.L. n. 18/2020 aggiungendo il nuovo comma 
3-bis. La norma stabilisce che, ai fini dell’IVA, gli ac-
quisti di beni ceduti a titolo di erogazione liberale in 
natura “si considerano effettuati nell’esercizio dell’im-
presa, arte o professione ai fini della detrazione” di cui 
all’art. 19, D.P.R. n. 633/1972.
In buona sostanza, per effetto della nuova disposi-
zione, viene riconosciuta ai soggetti passivi IVA che 
nel corso del 2020 effettueranno donazioni in natura 
finalizzate al contrasto dell’epidemia, la detrazione del 

tributo corrisposto in relazione all’acquisto dei beni 
donati.

Quando
Sia per le donazioni da parte di persone fisiche ed enti 
non commerciali, sia per quelle effettuate dai titolari 
di reddito d’impresa, le agevolazioni spettano per le 
erogazioni eseguite nell’anno 2020 e dovranno esse-
re indicate nella dichiarazione dei redditi da presen-
tare nel 2021.

Calcola il risparmio
Le agevolazioni introdotte dal decreto Cura Italia con-
sentono di ottenere i seguenti risparmi:
- le persone fisiche e gli enti non commerciali posso-
no detrarre dalle imposte sui redditi il 30% delle ero-
gazioni liberali, fino a un massimo di 30.000 euro;
- i titolari di reddito d’impresa possono dedurre le 
erogazioni liberali in denaro e in natura effettuate per 
il tramite di fondazioni, di associazioni, di comitati e 
di enti senza limiti di importo.

Ipotesi persona fisica ed erogazione in denaro
Risparmio % 
Si ipotizzi il caso di una persona fisica che effettua 
una donazione nei confronti di un istituto di ricovero e 
cura a carattere scientifico per un importo complessivo 
di 2.500 euro.
Il pagamento avviene a mezzo bonifico bancario con 
una causale “Covid-19”.
Tale erogazione determina la spettanza di una detra-
zione del 30% dell’importo bonificato e quindi pari a 
750 euro.

Ipotesi società ed erogazione in natura
Risparmio % 
Si supponga il caso di una società di servizi che inten-
da effettuare, nei confronti del medesimo beneficiario, 
una donazione in natura di mascherine chirurgiche 
acquistate per un importo di 5.000 euro oltre IVA. 
L’entità della deduzione spettante nel caso di eroga-
zioni liberali in natura, nel caso di beni diversi da quel-
li strumentali o “merce”, è quantificata sulla base del    
valore normale    dei beni che formano oggetto di 
donazione, da determinarsi sulla base del prezzo o cor-
rispettivo mediamente praticato per i beni della stessa 
specie o similari in condizioni di libera concorrenza 
e al medesimo stadio di commercializzazione (art. 9 
TUIR).
In sede di determinazione del reddito d’impresa e della 
base imponibile IRAP il costo sostenuto per l’acquisto 
dei dispositivi di protezione individuale è integral-
mente deducibile.
La circostanza che i beni ceduti non formano oggetto 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/04/28/erogazioni-liberali-covid-19-documenti-garantiscono-benefici-fiscali
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/redditi-di-impresa/quotidiano/2020/05/07/decreto-cura-italia-decreto-liquidita-chiarimenti-agenzia-entrate?utm_medium=email&utm_source=WKIT_NSL_IQmatt-00019264&utm_campaign=WKIT_NSL_IQmatt07.05.2020_TFM&utm_source_system=Eloqua&utm_econtactid=CWOLT000004307861&elqTrackId=4b06df71b7cc42f0bba358ba67eb805b&elq=266c2f2012fb44609205dad5c2ac17b4&elqaid=48793&elqat=1&elqCampaignId=27924
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/redditi-di-impresa/quotidiano/2020/05/07/decreto-cura-italia-decreto-liquidita-chiarimenti-agenzia-entrate?utm_medium=email&utm_source=WKIT_NSL_IQmatt-00019264&utm_campaign=WKIT_NSL_IQmatt07.05.2020_TFM&utm_source_system=Eloqua&utm_econtactid=CWOLT000004307861&elqTrackId=4b06df71b7cc42f0bba358ba67eb805b&elq=266c2f2012fb44609205dad5c2ac17b4&elqaid=48793&elqat=1&elqCampaignId=27924
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2020/06/09/erogazioni-liberali-natura-detrazione-iva
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2020/06/09/erogazioni-liberali-natura-detrazione-iva


6Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

LUNEDÌ 29 GIUGNO 2020

dell’attività propria dell’impresa determina che la ces-
sione è esclusa dal campo di applicazione dell’IVA (art. 
2, comma 2, n. 4, D.P.R. n. 633/1972). La detrazione 

dell’imposta assolta a monte è riconosciuta poiché il 
costo unitario non è superiore a 50 euro.

Imposte dirette e IRAP

Imposte  Agevolazione Limite % di risparmio  
IRPEF (persone fisiche) Detrazione del 30% delle 

erogazioni liberali in denaro 
e in natura 

La detrazione non può es-
sere superiore a 30.000 euro 

30% 

IRPEF (titolari di reddito 
d’impresa) e IRES 

Deduzione dal reddito 
d’impresa delle erogazioni 
liberali in denaro e in natura 

La deduzione non è para-
metrata al reddito realizzato 
e spetta senza limiti di 
importo 

100% 

Ad esempio 
Si ipotizzi il caso di una S.r.l. che effettui una donazio-
ne di 20.000 euro mediante pagamento con bonifico 
nei confronti di un Istituto nazionale malattie infettive. 
Tale importo è integralmente deducibile dal reddi-
to d’impresa che formerà oggetto di dichiarazione nel 
modello Redditi SC 2021.
Qualora la stessa donazione fosse effettuata da una 
persona fisica, la detrazione spettante ammonterebbe 
a 6.000 euro (20.000 x 30%).

IVA
Per effetto delle modifiche contenute nella legge di 

conversione del decreto Liquidità, i soggetti passivi 
IVA che nel corso del 2020 effettuano donazioni in na-
tura di beni che non costituiscono oggetto dell’attività 
d’impresa nei confronti di enti pubblici e associazioni 
riconosciute, finalizzate a finanziarie gli interventi in 
materia di contenimento e gestione dell’emergenza 
epidemiologica da Covid-19, avranno diritto a portare 
in detrazione l’IVA pagata in relazione all’acquisto dei 
beni donati.
Vale la pena ricordare che, per i beni di costo unitario 
non superiore a 50 euro, invece, il diritto alla detra-
zione sarebbe comunque riconosciuto ai sensi dell’art. 
19-bis1, lettera h), del decreto IVA.

Regime ordinario  Decreto Liquidità  
Donazione di beni di costo unitario 
superiore a 50 euro 

IVA indetraibile IVA detraibile 

Donazione di beni di costo unitario 
non superiore a 50 euro 

IVA ammessa in detrazione Identico 

Ad esempio 
Si ipotizzi il caso di una società di servizi che effet-
tui una donazione in natura di dispositivi medici di 
costo unitario superiore a 50 euro. L’acquisto di tali 
beni, avvenuto prima dell’esenzione disposta dall’art. 
124 del decreto Rilancio (D.L. n. 34/2020), è stato 

documentato da una fattura di 3.000 euro oltre IVA 
(22%).
L’IVA di 660 euro sostenuta con riferimento all’acqui-
sto di tali beni che non costituiscono oggetto dell’at-
tività d’impresa può legittimamente essere portata in 
detrazione in misura piena.
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Lavoro e Previdenza
Relaunch Decree

Coronavirus: the Italian Labor Inspectorate launches checks 
on the usage of emergency benefits
di Federico Strada , di Tommaso Erboli - DLA Piper Studio Legale Tributario Associato
Pursuant to the emergency regulations issued in the last months, Italy has allocated substantial public funds 
to support companies affected by the crisis resulting from the health emergency caused by COVID-19. Now 
that the most severe stage of the emergency seems to have been overcome, with the note no. 532 of June 
12th, 2020, the Labor Office has instructed its inspectors to initiate checks on the correct usage by companies 
of the benefits and funds allocated. What criteria should be followed in the checks?

Investigating over the correct usage of tempo-
rary lay-off schemes
The Labor Office’s note no. 532 dated June 12th, 2020, 
provides the inspective bodies of the Labor Ministry 
with a series of instructions relating to the procedures 
for verifying the correct usage, by the employers, of 
the benefits linked to the COVID-19 emergency.
The note starts with a brief summary of the main no-
velties introduced by Decree Law no. 34 of May 19th, 
2020 (the so-called “Relaunch Decree”), making re-
ference to the extension of the emergency wage gua-
rantee treatments’ maximum duration. The note un-
derlines that such provisions must be read taking into 
account the content of the newly enacted Decree Law 
no. 52 of June 16th, 2020, which entitles all compa-
nies that had already used the 14 weeks of additional 
wage guarantee treatment before August 31st, 2020 
(consisting of the 5 weeks introduced by the Relaunch 
Decree in addition to the first 9 weeks already provi-
ded for by the first emergency regulations) to benefit 
immediately of the 4 more weeks which were original-
ly available only for the period from September 1st to 
October 31st , 2020.
After the brief summary of the relevant legislation, 
the note highlights the importance of conducting 
widespread investigations aimed at verifying the 
correct use of the resources provided by the Italian 
Government to fund wage guarantee funds accessible 
to face the spread of COVID-19.

Target companies
The Labor Office points out that the above-mentioned 
monitoring activities will need to be carried out by 
Regional Commissions that will be called to exercise 
their monitoring power over companies that have re-
quested access to the ordinary wage guarantee fund 
(so-called “CIGO”), to the FIS wage fund or to the 

additional temporary wage guarantee fund (so-cal-
led “CIG in Deroga”).
The above powers should also be exercised towards 
seasonal workers of the tourism and wellness sector 
as well as towards agricultural workers and self-em-
ployed workers who have applied for income support 
allowances.
The Labor Office also underlines that the aforementio-
ned subjects shall be identified on the basis of the lists 
provided directly by Italian Social Security Institution 
(so-called “INPS”) and that particular attention will be 
paid towards a number of companies in the light of the 
sector where they operate or to their specific conduct.
In particular, the Labor Office invites inspectors to ac-
curately monitor:
· companies operating in sectors that have not suffe-
red serious working activities’ interruptions;
· companies that have continued operating despite the 
emergency restrictive measures and
· companies that have filed retroactive requests ma-
king reference to the period immediately before the 
enactment of the Governmental Decrees.
Moreover, specific attention will need to be paid 
towards hirings, employment transformations or 
re-qualifications relating to periods immediately pre-
ceding the requests for access to the temporary lay-off 
schemes and towards companies that have filed a re-
quest for a wage treatment whilst having placed their 
employees in smart working.
In addition to the above, all monitoring activities will 
in any case have to consider the total number of em-
ployees for whom the companies have requested ac-
cess to the wage treatments and if the companies have 
or have not notified INPS with their intention to resu-
me their working activities.
Lastly, interregional inspectors will be delegated to 
monitor the above-mentioned inspective activities.

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/lavoro-dipendente/quotidiano/2020/06/18/cassa-integrazione-aziende-lente-ispettorato-lavoro
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/05/20/bonus-autonomi-colf-cassa-integrazione-contributi-fondo-perduto-novita-decreto-rilancio
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/05/20/bonus-autonomi-colf-cassa-integrazione-contributi-fondo-perduto-novita-decreto-rilancio
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2020/06/17/cig-fruibile-tempo-domande-emersione
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2020/06/17/cig-fruibile-tempo-domande-emersione
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Lavoro e Previdenza
Accordo Italia-Svizzera

Lavoratori frontalieri: sciolto il nodo sullo smart working
di Alessandro Poli , di Francesco Marconi - Andersen Tax & Legal Italia
Per far fronte alle criticità sollevate dall’emergenza sanitaria da Covid-19, lo scorso 19 giugno 2020 Italia e 
Svizzera hanno siglato un accordo amichevole per l’applicazione delle misure emergenziali per i lavoratori 
frontalieri. In particolare, recependo gli inviti dell’OCSE, per i frontalieri svizzeri è stata fatta salva la disciplina 
ordinariamente applicabile, superando le criticità determinate dalla permanenza continuativa in uno dei 
due Stati e dal mancato varco giornaliero dei confini nazionali. Si è poi previsto che per i lavoratori che 
hanno operato in smart working i giorni di lavoro svolti nello Stato di residenza sono considerati giorni di 
lavoro nello Stato in cui la persona avrebbe lavorato in assenza di tali misure.

Le amministrazioni finanziarie italiana e svizzera han-
no raggiunto, lo scorso 19 giugno 2020, un accordo 
amichevole ai sensi dell’art. 26 della Convenzione 
contro le doppie imposizioni per la interpretazione ed 
applicazione straordinarie della disciplina dei “fronta-
lieri svizzeri” nel periodo compreso tra il 24 febbraio 
ed il 30 giugno 2020.
La diffusione dell’epidemia da Covid-19 ha costret-
to molti Paesi europei ad adottare disposizioni per il 
contenimento del contagio tra cui, a partire dai primi 
giorni del mese di marzo 2020, la chiusura delle fron-
tiere ed il blocco di qualsiasi spostamento in entrata e 
in uscita.
Tali misure eccezionali ed urgenti, se da un lato han-
no avuto quale effetto un’applicazione generalizzata 
dello smart working, dall’altro avevano sollevato non 
pochi dubbi in relazione alla condizione dei lavorato-
ri frontalieri, cui sono riconosciuti particolari agevo-
lazioni e speciali regimi fiscali.
Leggi anche: Frontalieri svizzeri: con lo smart wor-
king cambia il regime fiscale applicabile?

Pandemia e necessità di spostamento dei la-
voratori frontalieri
Nel momento di maggior gravità dell’emergenza epi-
demiologica, la problematica dei frontalieri aveva ani-
mato il dibattito internazionale e le relazioni diploma-
tiche nel dichiarato tentativo, poi rivelatosi vano, di 
stabilire le condizioni che permettessero ai lavoratori 
di varcare i confini nazionali per recarsi giornalmente 
sul posto di lavoro.
Anche l’OCSE si è occupata della complessa questio-
ne con la pubblicazione di alcune raccomandazioni 
per l’applicazione della normativa fiscale nello scena-
rio economico determinato dalla epidemia Covid-19: 
nelle linee guida rilasciate il 3 aprile scorso gli esperti 
dell’OCSE, a fronte del difficile ed inusuale contesto 
avevano auspicato “un livello eccezionale di coordina-
mento e cooperazione tra Paesi, in particolare in mate-
ria fiscale, per mitigare la conformità potenzialmente 

significativa e i costi amministrativi per dipendenti e 
datori di lavoro”, incoraggiando i Paesi “a lavorare 
insieme per alleviare le implicazioni fiscali non piani-
ficate e i potenziali nuovi oneri derivanti dagli effetti 
della crisi COVID-19”.
Leggi anche: Global Mobility: come gestire gli im-
patti sulla residenza fiscale del lavoratore

L’accordo tra l’Agenzia delle Entrate e le autorità 
elvetiche
In tale scenario deve essere dunque visto favorevol-
mente l’auspicato accordo amichevole raggiunto tra 
l’Agenzia delle Entrate e l’Autorità svizzera sulle di-
sposizioni applicabili al reddito di cui ai paragrafi 1 e 
4 dell’articolo 15 della Convenzione contro le doppie 
imposizioni e dell’articolo 1 dell’Accordo del 3 otto-
bre 1974 tra la Svizzera e l’Italia, relativo all’imposi-
zione dei lavoratori frontalieri ed alla compensazione 
finanziaria a favore dei Comuni italiani di confine.
Nel documento firmato il 19 giugno le amministrazio-
ni, proprio in ragione della straordinarietà della pande-
mia legata al Covid-19, hanno riconosciuto la necessi-
tà di adottare misure eccezionali stabilendo che:
- per i lavoratori rimasti nello Stato di residenza 
ed ivi in modalità di cd. lavoro agile, ai fini dell’ap-
plicazione dell’articolo 15, paragrafi 1 e 4, della 
Convenzione e dell’articolo 1 dell’Accordo del 3 ot-
tobre 1974, i giorni di lavoro svolti nello Stato di resi-
denza, a domicilio e per conto di un datore di lavoro si-
tuato nell’altro Stato contraente, a seguito delle misure 
adottate per combattere la diffusione del COVID-19, 
sono considerati giorni di lavoro nello Stato in cui la 
persona avrebbe lavorato e ricevuto in corrispettivo il 
salario, lo stipendio e le altre remunerazioni analoghe 
(“reddito”) in assenza di tali misure;
- coloro i quali, in ragione delle norme sanitarie gover-
native sono stati impossibilitati a rientrare nel Paese 
di residenza, passando più giorni consecutivi nell’al-
tro Stato contraente allo scopo di svolgere la propria 
attività dipendente per conto di un datore di lavoro 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/sostituto-dimposta/quotidiano/2020/03/20/frontalieri-svizzeri-smart-working-cambia-regime-fiscale-applicabile
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/sostituto-dimposta/quotidiano/2020/03/20/frontalieri-svizzeri-smart-working-cambia-regime-fiscale-applicabile
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/sostituto-dimposta/quotidiano/2020/05/18/global-mobility-gestire-impatti-residenza-fiscale-lavoratore
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/sostituto-dimposta/quotidiano/2020/05/18/global-mobility-gestire-impatti-residenza-fiscale-lavoratore
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situato in detto altro Stato contraente, in via eccezio-
nale e provvisoria sono ugualmente considerati fronta-
lieri ai sensi dell’Accordo del 3 ottobre 1974.

Il superamento dei requisiti di permanenza 
continuativa e di spostamento quotidiano
Per i frontalieri svizzeri, dunque, recependo gli inviti 
dell’OCSE è stata fatta salva la disciplina ordinaria-
mente applicabile, superando le criticità determinate 
dalla permanenza continuativa in uno dei due Stati 
e dal mancato varco giornaliero dei confini nazionali 
(requisiti stabiliti dall’art. 1, comma 1, lettera b) del 
Regolamento CEE n. 1408/71; si veda anche il parere 
Prot. n. 904-45720/2008 emesso dall’Ufficio Fiscalità 
generale Direzione Regionale della Lombardia 
sull’applicazione dell’art. 15 della Convenzione, non-
ché la Risoluzione 38/E del 2017 dell’Agenzia delle 
Entrate).
Tale soluzione, come si è visto, si pone in linea con 
quell’orientamento sostanzialistico che, guardando al 
rapporto di lavoro con il datore straniero, ritiene che 
la sospensione degli spostamenti quotidiani e l’attiva-
zione di modalità di lavoro agile non causano il venir 
meno del collegamento tra la fonte reddituale ed il 
Paese estero: il lavoro agile, in tale ottica, costitui-
sce una mera modalità di svolgimento delle prestazio-
ni di lavoro subordinato non idonea ad incidere sulla 

localizzazione territoriale della fonte di reddito.
D’altra parte, la stessa Convenzione per evitare le 
doppie imposizioni del 1976 tra Italia - Svizzera, con 
l’articolo 4 attribuisce la potestà impositiva di uno 
Stato sulle persone non residenti facendo espresso ri-
ferimento “al reddito che esse ricavano da fonti situate 
in detto Stato”, senza porre condizioni specifiche sul 
luogo di concreto svolgimento dell’attività lavorativa 
dipendente.

Durata dell’accordo
Si tratta, come è evidente, di un compromesso legato 
alle circostanze eccezionali della crisi da COVID-19 e 
che, per ciò stesso ha carattere straordinario e provvi-
sorio: l’accordo amichevole entra in vigore il 20 giu-
gno 2020 ed è applicabile dal 24 febbraio 2020 fino al 
30 giugno 2020 compreso.
Tuttavia, poiché le autorità hanno stabilito che l’accor-
do amichevole sarà tacitamente rinnovabile di mese 
in mese e cesserà di essere applicabile l’ultimo giorno 
del mese in cui l’ultimo dei due Stati ha posto fine alle 
misure sanitarie governative che limitano o sconsi-
gliano la normale circolazione delle persone fisiche, 
deve ritenersi che lo stesso rimarrà in vigore almeno 
fino alla fine del mese di luglio 2020 in considerazione 
della permanenza di effetti dello stato di emergenza 
dichiarato dal Consiglio dei Ministri italiano il 31 gen-
naio 2020 per un periodo di 6 mesi.
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Lavoro e Previdenza
Primi chiarimenti INPS

Cassa integrazione: pagamento anticipato del 40% e 
recupero delle somme indebite
di Debhorah Di Rosa - Consulente del lavoro in Ragusa
Nella circolare n. 78 del 2020 l’INPS ha fornito le attese istruzioni per l’applicazione delle novità sulla cassa 
integrazione guadagni ordinaria, in deroga e assegno ordinario del decreto Rilancio come modificato dal 
decreto-legge n. 52/2020. L’Istituto ha chiarito in particolare le modalità di erogazione dell’anticipazione 
del 40% per le domande di integrazione salariale presentate dal 18 giugno 2020, per le quali il datore abbia 
richiesto il pagamento diretto stabilendo che, se il periodo di sospensione o di riduzione ha avuto inizio 
prima del 18 giugno 2020, l’istanza debba essere presentata entro il 3 luglio 2020. Stabiliti anche i criteri per 
l’eventuale recupero in capo al datore di lavoro delle somme indebitamente anticipate.

L’INPS ha pubblicato la circolare n. 78 del 27 giugno 
2020 con cui recepisce le disposizioni dettate dal de-
creto Rilancio in materia di erogazione anticipata del 
trattamento di cassa integrazione in deroga (CIGD).
Le aziende che abbiano interamente fruito del tratta-
mento di integrazione salariale ordinario, in deroga o 
di assegno ordinario per l’intero periodo massimo di 
14 settimane (9+5), possono richiedere ulteriori 4 set-
timane di interventi anche per periodi antecedenti al 
1° settembre 2020. La durata massima dei trattamenti 
cumulativamente riconosciuti non può, in ogni caso, 
superare le 18 settimane complessive.
I trattamenti di integrazione salariale in deroga per il 
prolungamento oltre le 9 settimane e comunque ol-
tre gli ulteriori periodi concessi ai datori operanti nei 
Comuni delle c.d. zone rosse e nelle Regioni delle 
c.d. zone gialle, prima riconosciuti dalle Regioni o, 
nel caso di aziende plurilocalizzate, dal Ministero 
del Lavoro e delle politiche sociali, sono concessi a 
domanda del datore di lavoro direttamente dall’INPS, 
che verifica il rispetto, anche in via prospettica, dei 
limiti di spesa previsti nel decreto e provvede con il 
pagamento diretto della prestazione.
Leggi anche Cassa integrazione fino a 18 settimane 
con due domande all’INPS
L’INPS autorizza le domande e dispone l’anticipa-
zione di pagamento del trattamento, nella misura del 
40% delle ore autorizzate nell’intero periodo, entro 15 
giorni dal ricevimento delle domande stesse.

N.B. La domanda deve essere inoltrata entro 15 giorni 
dall’inizio del periodo di sospensione o riduzione 
dell’attività lavorativa. 

Ambito di applicazione
La nuova disciplina dell’anticipo può essere applicata 
esclusivamente alle domande di CIGO, assegno or-
dinario e CIGD presentate a decorrere dal 18 giugno 
2020.

Per quanto riguarda i trattamenti di cassa integrazio-
ne in deroga, la nuova modalità di pagamento diret-
to con anticipo del trattamento potrà essere applicata 
esclusivamente alle domande aventi ad oggetto perio-
di successivi alle prime 9 settimane, o agli ulteriori pe-
riodi concessi ai datori operanti nei Comuni delle c.d. 
zone rosse e nelle Regioni delle c.d. zone gialle, per le 
quali la domanda dovrà essere presentata direttamente 
all’INPS ai fini della successiva autorizzazione.

Presentazione della domanda
La presentazione delle domande di CIGO, di CIG in 
deroga e di assegno ordinario, a pagamento diretto 
con richiesta di anticipo, deve avvenire entro 15 gior-
ni dall’inizio del periodo di sospensione o riduzione 
dell’attività lavorativa. Tuttavia, se il periodo di so-
spensione o di riduzione ha avuto inizio prima del 18 
giugno 2020, l’istanza è presentata entro il quindicesi-
mo giorno successivo alla medesima data, vale a dire 
entro il 3 luglio 2020.
La domanda deve essere presentata:
- per la Cig ordinaria, tramite i “Servizi per aziende 
e consulenti” - “CIG e Fondi di Solidarietà” - “Cig 
Ordinaria”;
- per la cassa integrazione in deroga la domanda, 
tramite i “Servizi per aziende e consulenti” > “CIG e 
Fondi di Solidarietà”, selezionando l’opzione “CIG in 
Deroga INPS”;
- per l’assegno ordinario tramite i “Servizi per azien-
de e consulenti” > “CIG e Fondi di Solidarietà”, sele-
zionando l’opzione “Fondi di solidarietà”.
Per richiedere l’anticipazione del 40% è necessario 
selezionare all’interno della domanda l’apposita op-
zione che sarà automaticamente impostata sul “SI” e 
compilando anche dei seguenti dati:
- codice fiscale dei lavoratori interessati dal trattamen-
to di integrazione salariale;
- IBAN dei lavoratori interessati;
- ore di cassa integrazione, ovvero di assegno ordinario, 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/23/cassa-integrazione-18-settimane-due-domande-inps
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/23/cassa-integrazione-18-settimane-due-domande-inps
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specificate per ogni singolo lavoratore.
Leggi anche Quel pasticciaccio brutto della Cassa 
Integrazione

Istruttoria della richiesta dell’anticipazione
L’INPS autorizza le domande di anticipazione e di-
spone il pagamento dell’anticipo nei confronti dei la-
voratori individuati dall’azienda, entro 15 giorni dal 
ricevimento delle stesse.
Per il pagamento a saldo, il datore di lavoro deve 
inviare all’INPS il modello “SR41”, secondo le mo-
dalità ordinarie e con tutti i dati necessari per il sal-
do dell’integrazione salariale, entro la fine del mese 
successivo al termine del periodo di integrazione sa-
lariale autorizzato ovvero, se posteriore, entro il ter-
mine di 30 giorni dall’adozione del provvedimento di 
concessione.
E’ particolarmente importante che il datore di lavoro 
verifichi la correttezza delle informazioni presen-
ti nelle banche dati INPS, in quanto la presenza di 
Comunicazione Obbligatorie o flussi Uniemens erra-
ti o imprecisi potrebbe pregiudicare il buon esito dei 
controlli e quindi l’erogazione dell’anticipo stesso ai 
lavoratori che ne fossero interessati.

Recupero dei trattamenti erogati
Si procederà, di contro, al recupero, nei confronti del 
datore di lavoro, degli eventuali importi che risultasse-
ro non dovuti, per una delle seguenti ragioni:
- anticipati in eccesso rispetto all’importo che risul-
tasse spettante in fase di saldo con il modello “SR41”;
- anticipati a lavoratori che, in fase di istruttoria del 
modello “SR41”, risultassero non beneficiari del trat-
tamento di cassa integrazione salariale;
- il modello “SR41” non è stato inviato entro i termini 
decadenziali sopra richiamati.

N.B. Il pagamento dell’anticipazione delle integrazioni 
salariali in questione non comporta l’applicazione delle 
ritenute fiscali alla fonte, che saranno determinate 
solo in fase di liquidazione dell’integrazione salariale 
totale. In tale sede, la procedura di “CIG-pagamento 
diretto”, dopo aver calcolato il contributo del 5,84%, 
ove previsto, sul totale, calcolerà le imposte dirette 
e l’importo netto da pagare sul quale dovrà essere recu-
perato l’importo anticipato. 

Riferimenti normativi
INPS, circolare 27/06/2020, n. 78

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/22/pasticciaccio-brutto-cassa-integrazione
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/22/pasticciaccio-brutto-cassa-integrazione
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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Lavoro e Previdenza
Primi chiarimenti INPS

Cassa integrazione: come e quando presentare le domande
di Paolo Stern , di Michele Regina - Consulenti del lavoro - Nexumstp
Nella ormai consolidata tradizione, nella serata di sabato 27 giugno è arrivata la prima delle tre circolari 
previste dall’INPS. Parte l’esperimento del trattamento diretto con anticipazione del 40%. Le prime domande 
vanno presentate entro il 3 luglio 2020. L’INPS, e questa è una importante precisazione, ritiene possibile la 
misura di anticipazione delle integrazioni salariali anche per quelle istanze presentate prima del 18 giugno 
2020, autorizzate dall’INPS, e per le quali il datore di lavoro non abbia ancora presentato il modello SR41, 
in particolare laddove la predisposizione del modello, per specifiche circostanze legate al processo di 
autorizzazione della domanda ovvero alle specificità dei rapporti di lavoro sottostanti, risulti particolarmente 
complessa.

Come ormai da prassi, l’INPS ha pubblicato la pri-
ma delle tanto attese circolari sugli ammortizzatori 
sociali nella giornata di sabato 27 giugno. Dopo il 
messaggio n. 2489 del 17 giugno 2020, l’Istituto ha 
pubblicato la circolare n. 78 inerente alle modalità di 
anticipo del pagamento diretto a valle del decreto 
Rilancio e del D.L. n. 52/2020.
Leggi anche Cassa integrazione: pagamento anticipa-
to del 40% e recupero delle somme indebite
La circolare n. 78, in attesa di altre, rispetto al messag-
gio, precisa alcuni aspetti non secondari.
In conseguenza del D.L. n. 34/2020 e delle più recenti 
novità apportate dal D.L. n. 52/2020, il quadro com-
plessivo dei trattamenti di integrazione Covid-19 cui i 
datori di lavoro possono accedere è il seguente:
- le aziende che, nell’anno 2020, sospendono o ridu-
cono l’attività lavorativa per eventi riconducibili all’e-
mergenza Covid-19, possono richiedere la concessio-
ne del trattamento ordinario di integrazione salariale o 
dell’assegno ordinario per una durata massima di nove 
settimane, per periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 
al 31 agosto 2020, che possono essere incrementate di 
ulteriori cinque settimane, nello stesso periodo, nei 
casi in cui sia stato interamente fruito il periodo di 
nove settimane;
- solo le aziende che abbiano fruito del trattamento di 
integrazione salariale ordinario o di assegno ordinario 
per l’intero periodo massimo di quattordici settimane 
(9 + 5), possono richiedere ulteriori quattro settimane 
di interventi anche per periodi antecedenti al 1° set-
tembre 2020.
- la circolare ricorda , inoltre , che per le ex zone rosse 
e gialle il trattamento ulteriore , da associare alle pri-
me 9 settimane del Cura Italia , è rispettivamente pari 
a 22 settimane ( 9 settimane + 3 mesi) e 13 settimane ( 
9 settimane + 1 mese )
Le istanze relative alle richieste di interventi di inte-
grazione devono essere inviate, a pena di decadenza, 
entro la fine del mese successivo a quello in cui ha 

avuto inizio il periodo di sospensione o di riduzione 
dell’attività lavorativa.
Per consentire un graduale adeguamento al nuovo 
regime in sede di prima applicazione della norma, i 
suddetti termini sono spostati al 17 luglio 2020 (cioè, 
il trentesimo giorno successivo a quello di entrata in 
vigore del D.L. n. 52) se tale ultima data è posteriore a 
quella prevista per la scadenza dell’invio delle doman-
de. Di contro le istanze riferite ai periodi di sospensio-
ne o riduzione dell’attività lavorativa che hanno avuto 
inizio nel periodo ricompreso tra il 23 febbraio 2020 
e il 30 aprile 2020 devono essere inviate, a pena di 
decadenza, entro il 15 luglio 2020.
Inoltre, i datori di lavoro che hanno erroneamente pre-
sentato domande per trattamenti diversi da quelli a cui 
avrebbero avuto diritto o comunque con errori o omis-
sioni che ne hanno impedito l’accettazione, possono 
presentare la domanda nelle modalità corrette entro 
trenta giorni dalla comunicazione dell’errore da parte 
dell’amministrazione di riferimento, a pena di deca-
denza, anche nelle more della revoca dell’eventuale 
provvedimento di concessione emanato dall’ammini-
strazione competente.
Per la CIGD la disciplina sulla durata dei trattamenti 
non è diversa da quanto previsto per CIGO ed ASO. 
Le Regioni e le Province autonome possono ricono-
scere trattamenti di cassa integrazione salariale in de-
roga per la durata della riduzione o sospensione del 
rapporto di lavoro e comunque per una durata mas-
sima di nove settimane per periodi decorrenti dal 23 
febbraio 2020 al 31 agosto 2020.

Le novità sull’anticipazione nell’ambito dei pa-
gamenti diretti delle integrazioni salariali (CIGO, 
ASO, CIGD)
Il D.L. n. 34, più conosciuto come decreto Rilancio, 
ha previsto un particolare iter diversificato nell’am-
bito dei pagamenti diretti a carico dell’INPS: quello 
ordinario e quello con anticipazione. La procedura è 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/18/cassa-integrazione-assegno-ordinario-covid-19-primi-chiarimenti-inps
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/29/cassa-integrazione-pagamento-anticipato-40-recupero-somme-indebite
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/29/cassa-integrazione-pagamento-anticipato-40-recupero-somme-indebite
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operativa sul sito INPS.
L’INPS con l’ultima nota di prassi si sofferma ancora 
su tale modalità.
In fase di prima applicazione, se il periodo di sospen-
sione o di riduzione ha avuto inizio prima del 18 giu-
gno 2020, l’istanza è presentata entro il quindicesimo 
giorno successivo a tale data, cioè entro il prossimo 
venerdì 3 luglio 2020. Quindi le aziende - e i loro con-
sulenti - hanno pochissimi giorni per procedere.
L’INPS, e questa è una importante precisazione, ri-
tiene possibile la misura di anticipazione delle integra-
zioni salariali anche per quelle istanze presentate pri-
ma del 18 giugno 2020, autorizzate dall’INPS, e per le 
quali il datore di lavoro non abbia ancora presentato 
il modello SR41, in particolare laddove la predispo-
sizione del citato modello, per specifiche circostanze 
legate al processo di autorizzazione della domanda ov-
vero alle specificità dei rapporti di lavoro sottostanti, 
risulti particolarmente complessa.

Come presentare la domanda
La domanda deve essere presentata, anche tramite in-
termediario abilitato, esclusivamente in via telemati-
ca, tramite i consueti canali previsti per l’integrazione 
salariale che si intende chiedere. In particolare, per 
quanto riguarda la cassa integrazione ordinaria la do-
manda andrà presentata tramite i “Servizi per aziende 
e consulenti” > “CIG e Fondi di Solidarietà” > “Cig 
Ordinaria”. Per la cassa integrazione in deroga la do-
manda va presentata, sempre tramite i “Servizi per 
aziende e consulenti” > “CIG e Fondi di Solidarietà”, 
selezionando l’opzione “CIG in Deroga INPS”.    
Nel caso di richiesta di pagamento diretto, ove si con-
fermi in sede di domanda la nuova modalità con an-
ticipo del 40%, che non costituisce obbligo, l’Istitu-
to autorizza le domande e dispone il pagamento del 
trattamento, nella misura appunto del 40% delle ore 
autorizzate nell’intero periodo, entro 15 giorni dal ri-
cevimento delle domande stesse. La presentazione 
della domanda deve essere effettuata in via telema-
tica, tramite i canali on line previsti per l’integrazione 
salariale.
In particolare:
- per quanto riguarda la CIGO, la domanda è presenta-
ta tramite i “Servizi per aziende e consulenti” > “CIG 
e Fondi di Solidarietà” > “Cig Ordinaria”;
- per la CIGD, la domanda va presentata tramite i 
“Servizi per aziende e consulenti” > “CIGe Fondi di 
Solidarietà”, scegliendo l’opzione “CIG in Deroga 
INPS”.
- per l’assegno ordinario la domanda andrà presentata 
tramite i “Servizi per aziende e consulenti” >”CIG e 
Fondi di Solidarietà”, scegliendo l’opzione “Fondi di 

solidarietà”.
Nel caso in cui venga richiesto il pagamento diretto da 
parte dell’INPS nelle procedure di domanda, sarà pos-
sibile chiedere l’anticipazione del 40%, selezionando 
opzione automaticamente impostata sul “SI”. Ove in-
vece non si voglia accedere al beneficio dell’anticipa-
zione, deve essere espressamente indicata l’opzione di 
rinuncia.
Con la selezione opzione “SI” sarà obbligatoria la 
compilazione anche dei seguenti dati:
- codice fiscale dei lavoratori interessati dal trattamen-
to di integrazione salariale;
- IBAN dei lavoratori interessati;
- ore di cassa integrazione, ovvero di assegno ordina-
rio, specificate per ogni singolo lavoratore
Dopo l’inserimento di tutti i sopra elencati dati, la ri-
chiesta d’anticipo del 40% viene inviata contestual-
mente alla domanda di integrazione salariale.
L’Istituto autorizzerà le domande di anticipazione e 
disporrà il pagamento dell’anticipo nei confronti dei 
lavoratori individuati dall’azienda, entro 15 giorni dal 
ricevimento delle stesse, che decorrono dalla data in 
cui la domanda è stata correttamente trasmessa all’Isti-
tuto e, quindi, dalla data indicata nel protocollo.
L’INPS autorizza le domande di anticipazione e di-
spone il pagamento dell’anticipo nei confronti dei la-
voratori individuati dall’azienda, entro 15 giorni dal 
ricevimento delle stesse.
I 15 giorni decorrono dalla data in cui la domanda è 
stata correttamente trasmessa all’Istituto e, dunque, 
dalla data indicata nel protocollo.

In fase di prima applicazione
L’Istituto ricorda con la circolare in commento che in 
fase di prima applicazione per assicurare il rispetto di 
tale termine e consentire la rapida erogazione delle an-
ticipazioni in favore dei lavoratori, il pagamento delle 
stesse sarà disposto a seguito di un procedimento di 
pre-istruttoria che effettuerà controlli automatici di 
validità e congruenza dei dati forniti, per garantire la 
corretta liquidazione della prestazione.

Controlli
L’azienda richiedente deve porre particolare attenzione 
nel presentare la domanda a pagamento diretto con an-
ticipo di cassa integrazione, ordinaria e straordinaria, o 
di assegno ordinario, sia in ordine alla correttezza dei 
dati trasmessi che alla presenza di tutti i requisiti 
previsti dalla legge in relazione al tipo di integrazione 
salariale richiesto (CIGO, CIGD, Assegno Ordinario). 
Tutto ciò al fine di evitare che la domanda di integra-
zione salariale sia oggetto di una Reiezione o di un 
Annullamento in fase di supplemento di istruttoria e, 
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di conseguenza, che l’anticipo eventualmente già ero-
gato risulti indebito .
Il dettaglio degli esiti dei suddetti controlli sarà con-
sultabile dall’azienda accedendo alla sezione Esiti 
della procedura dell’anticipo.
L’erogazione dell’anticipo del pagamento diretto del 
trattamento di integrazione salariale sarà possibile a 
completamento dell’intero iter preistruttorio per le do-
mande di CIGO, CIGD o assegno ordinario.
I controlli sui codici IBAN forniti all’atto della do-
manda saranno effettuati, durante l’elaborazione 
dell’istruttoria, secondo le nuove modalità esplicitate 
nella circolare n. 48/2020.
Qualora venisse richiesto il pagamento di trattamenti 
di integrazione salariale con accredito su un IBAN 
Area SEPA (extra Italia) è necessario che il lavorato-
re beneficiario trasmetta a mezzo Posta Elettronica 
Certificata, alla casella di posta certificata dc.bilan-
cicontabilitaservizifiscali@postacert.inps.gov.it, i se-
guenti documenti:
1) copia del documento di identità del beneficiario del-
la prestazione;
2) modulo di identificazione finanziaria (financial 
identification) predisposto dagli Organi dell’Unione 
europea debitamente compilato e sottoscritto.
A regime invece l’erogazione dell’anticipo del paga-
mento diretto del trattamento di integrazione salariale, 
sarà possibile solo per le domande di CIGO, CIGD o 
assegno ordinario già autorizzate dall’Istituto.

Calcolo dell’anticipazione
Altra importante precisazione è quella relativa al cal-
colo dell’anticipazione.
Il calcolo dell’anticipazione viene elaborato dall’INPS 
in base al seguente algoritmo:
Massimale superiore/173 (che rappresentano le ore 
lavorabili medie in un mese) * 0,4 (40% previsto dalla 
norma) * numero di ore di prestazione richiesta, di-
chiarato dall’azienda.

Quindi l’Istituto calcola l’anticipo automaticamente 
sul massimale maggiore per semplicità.
Per il saldo il datore di lavoro deve inviare all’INPS 
un unico “SR41” con i dati necessari entro la fine del 
mese successivo al termine del periodo di integrazio-
ne salariale autorizzato ovvero, se posteriore, entro il 
termine di 30 giorni dall’adozione del provvedimento 
di concessione.
In fase di prima applicazione, i termini sono spostati 
al 17 luglio, se tale ultima data è posteriore a quel-
le precedenti. Decorsi tali termini, il pagamento della 
prestazione rimane a carico del datore di lavoro ina-
dempiente e le somme eventualmente erogate ai lavo-
ratori a titolo di anticipo verranno considerate indebite 
e recuperate in capo al datore di lavoro.
Una volta ricevuto il modello “SR41” con tutti i dati 
necessari per il pagamento, l’Istituto procederà al pa-
gamento, nei confronti dei lavoratori, del residuo a 
saldo.
Il pagamento dell’anticipazione delle integrazioni sa-
lariali - ricorda l’Istituto - non comporta l’applicazio-
ne delle ritenute fiscali alla fonte, che saranno deter-
minate solo in fase di liquidazione dell’integrazione 
salariale totale. In tale sede, la procedura di “CIG-
pagamento diretto”, dopo aver calcolato il contributo 
del 5,84%, ove previsto, sul totale, calcolerà le impo-
ste dirette e l’importo netto da pagare sul quale dovrà 
essere recuperato l’importo anticipato.
Ultima annotazione.
In caso in cui l’anticipazione del 40% risultasse più 
elevata dalla somma di cui il lavoratore avesse diritto 
toccherà al datore di lavoro procedere alle operazioni 
recupero sulla busta paga. Questa operazione potrebbe 
non essere semplice, anche solo in termini relazionali. 
Il datore di lavoro, in qualità di sostituto d’imposta, 
infatti opererà tutte le ritenute fiscali dovute mentre 
tratterrà gli importi erogati dall’INPS, come abbiamo 
prima visto, al lordo e quindi gli effetti sul netto in 
busta potrebbero essere anche molto pesanti.
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Lavoro e Previdenza
Chiarimenti INPS

Assegno di ricollocazione 
e incentivi all’occupazione: 
modalità di richiesta e 
fruizione
Arriva dall’INPS la circolare n. 77 del 2020, con 
cui prende corpo l’esonero dal versamento dei 
contributi previdenziali a carico del datore di 
lavoro, nella misura del 50% dell’ammontare dei 
contributi medesimi, applicabile per le assunzioni 
dei beneficiari di un assegno di ricollocazione. Detta 
riduzione spetta per un periodo massimo di 12 
mesi per le assunzioni a tempo determinato e per 
un massimo di 18 mesi nelle ipotesi di assunzioni 
a tempo indeterminato. L’Istituto fornisce appunto 
le indicazioni e le istruzioni per la gestione degli 
adempimenti previdenziali connessi a questa misura 
di esonero contributivo.

L’INPS, con la circolare n. 77 del 27 giugno 2020, for-
nisce le istruzioni che i datori di lavoro dovranno se-
guire per accedere all’esonero contributivo spettante 
a chi assume lavoratori che stiano beneficiando di un 
assegno di ricollocazione.

Rapporti di lavoro incentivati
L’incentivo, che non costituisce aiuto di Stato, è rico-
nosciuto a tutti i datori di lavoro privati che assumono, 
anche a scopo di somministrazione, sia a tempo deter-
minato che indeterminato, lavoratori che percepiscono 
assegno di ricollocazione.
L’agevolazione può essere riconosciuta anche in caso 
di rapporto a tempo parziale, fermo restando che in 
tali ipotesi la misura della soglia massima di esonero, 
pari a 4.030 euro, vada ridotta sulla base della durata 
dello specifico orario di lavoro.
Il beneficio non spetta in caso di:
- contratto di lavoro domestico;
- contratto di lavoro intermittente;
- prestazioni di lavoro occasionale.
Compatibilità con altre forme di incentivo 
all’occupazione
L’esonero contributivo è cumulabile:
- con altre riduzioni delle aliquote di finanziamento 
previste dalla normativa vigente, nei limiti della con-
tribuzione datoriale effettivamente dovuta;
- con l’incentivo per l’assunzione di lavoratori con 
più di 50 anni di età disoccupati da oltre dodici mesi 
e di donne prive di impiego regolarmente retribuito da 
almeno ventiquattro mesi ovvero prive di impiego da 
almeno sei mesi e appartenenti a particolari aree o 

settori economici o professioni;
- l’incentivo per l’assunzione dei lavoratori disabili;
- l’incentivo all’assunzione di beneficiari del tratta-
mento NASpI.
Portale agevolazioni 
Ai fini della fruizione del beneficio, il datore di la-
voro interessato deve inoltrare all’INPS, avvalen-
dosi esclusivamente del modulo di istanza on-line 
“BADR”appositamente predisposto dall’Istituto sul 
sito internet www.inps.it, nella sezione denominata 
“Portale delle Agevolazioni (ex DiResCo)”, una do-
manda di ammissione all’agevolazione.
L’INPS, una volta ricevuta la domanda telematica, 
tramite i propri sistemi informativi centrali, verifi-
ca, mediante la consultazione della banca dati gestita 
dall’ANPAL, se il lavoratore per la cui assunzione si 
richiede l’agevolazione sia titolare dell’assegno di ri-
collocazione e, in caso di esito positivo della verifica, 
autorizza la fruizione dell’agevolazione per il periodo 
spettante.
In seguito all’autorizzazione, il soggetto interessato 
potrà fruire del beneficio mediante conguaglio nelle 
denunce contributive e il datore di lavoro dovrà avere 
cura di non imputare l’agevolazione a quote di contri-
buzione non oggetto di esonero.
Datori di lavoro che operano con il sistema 
Uniemens
Per esporre il beneficio in Uniemens, a partire dal mese 
di giugno 2020, dovranno essere valorizzati, all’inter-
no di “DenunciaIndividuale”, “DatiRetributivi”, ele-
mento “Incentivo”, i seguenti elementi:
- nell’elemento “TipoIncentivo” dovrà essere in-
serito il valore “BADR”, avente il significato di 
“Incentivo assunzione lavoratori percettori di assegno 
di ricollocazione”;
- nell’elemento “CodEnteFinanziatore” dovrà essere 
inserito il valore “H00” (Stato);
- nell’elemento “ImportoCorrIncentivo” dovrà essere 
indicato l’importo posto a conguaglio relativo al mese 
corrente;
- nell’elemento “ImportoArrIncentivo” dovrà essere 
indicato l’eventuale importo dell’incentivo relativo ai 
mesi pregressi. Si sottolinea che la valorizzazione del 
predetto elemento può essere effettuata esclusivamen-
te nei flussi Uniemens di competenza di giugno, luglio 
e agosto 2020.
E’ inoltre richiesta la compilazione dell’elemen-
to “InfoAggcausaliContrib” secondo le seguenti 
modalità:
- elemento “CodiceCausale”: indicare il codice causa-
le definito per il conguaglio, relativo all’esonero con-
tributivo arretrato “L527”;
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- elemento “IdentMotivoUtilizzoCausale”: inserire il 
valore ‘N’;
- elemento “AnnoMeseRif”: indicare l’AnnoMese di 
riferimento del conguaglio;
- elemento “ImportoAnnoMeseRif”: indicare l’impor-
to conguagliato, relativo alla specifica competenza.

Datori di lavoro Uniemens sezione “ListaPosPA”
I datori di lavoro iscritti alla Gestione pubblica auto-
rizzati alla fruizione dell’incentivo, a partire dal flus-
so Uniemens-ListaPosPA di giugno 2020 dovranno 
dichiarare nell’elemento “Contributo” della gestione 
pensionistica, la contribuzione piena calcolata sull’im-
ponibile pensionistico del mese.
Per esporre il beneficio spettante dovrà essere compilato 
l’elemento “RecuperoSgravi” di “GestPensionistica”, 
secondo le modalità di seguito indicate:
- nell’elemento “AnnoRif” dovrà essere inserito l’an-
no di riferimento del beneficio;
- nell’elemento “MeseRif” dovrà essere inserito il 
mese di riferimento del beneficio;
- nell’elemento “CodiceRecupero” dovrà essere inse-
rito il valore “T”, avente il significato di “Incentivo 
assunzione lavoratori percettori di assegno di 
ricollocazione”;
- nell’elemento “Importo” dovrà essere indicato l’im-
porto del contributo oggetto del beneficio.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INPS, circolare 27/06/2020, n. 77

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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Impresa
Nel decreto Liquidità

Improcedibilità dei fallimenti: cosa succederà alle imprese 
dopo il 30 giugno
di Vincenzo Morelli - Dottore commercialista e revisore legale in Ravenna, di Andrea Panizza - 
AP&Partners - Docente di Strategia Aziendale - UniFE
Da un’analisi della situazione di crisi causata dal Covid-19 emerge che il termine del 30 giugno, che stabilisce 
la conclusione del periodo di improcedibilità delle istanze di fallimento, potrebbe solo aver prolungato 
l’agonia delle aziende in difficoltà, in quanto, per favorire il superamento della crisi di liquidità, è necessario 
un periodo di tempo certamente maggiore. Quali potrebbero essere le soluzioni? La prima potrebbe risiedere 
in un’eventuale estensione selettiva del termine, in modo da aiutare le aziende temporaneamente in crisi a 
causa della pandemia e con margini di ripresa previsti una volta tornate alla gestione ordinaria delle attività. 
In alternativa, potrebbe trovare attuazione un’ipotesi che, pur consentendo di tornare a depositare le istanze 
di fallimento, permetta ai Tribunali di gestire queste pratiche con approfondite valutazioni sulle ragioni della 
crisi dei debitori, prima di esprimersi sull’eventuale fallimento.

Con l’art. 10 del decreto Liquidità (D.L. 23/2020 
convertito in l. n. 40/2020), il Governo ha disposto 
l’improcedibilità delle istanze di fallimento pre-
sentate tra il 9 marzo e il 30 giugno 2020, al fine di 
evitare le negative conseguenze economiche derivanti 
dai provvedimenti adottati per garantire la sicurezza 
sanitaria ed evitare la diffusione del Covid-19.
In un quadro economico unico nel suo genere, in cui 
lo stato di insolvenza aziendale aveva maggiori pos-
sibilità di derivare da fattori non riferibili alla norma-
le funzionalità dell’impresa, il Governo ha deciso di 
posticipare la possibilità della presentazione di istanze 
di fallimento emanando, con lo stesso decreto, anche 
interventi finalizzati ad immettere liquidità a favore 
delle imprese in crisi, attraverso il sistema bancario, 
per fornire un aiuto alla prevedibile difficoltà derivan-
te dalla chiusura obbligatoria.

Novità della legge di conversione
Dopo quasi due mesi dalla sua emanazione, il D.L. n. 
23/2020 è stato convertito dalla l. n. 40/2020, pubbli-
cata sulla Gazzetta Ufficiale n. 143 del 6 giugno, con 
entrata in vigore dal 7 giugno.
La legge di conversione ha apportato alcune modifiche 
all’art. 10 precedentemente citato che, specificatamen-
te alle improcedibilità e salvo proroghe, troveranno 
applicazione per il breve periodo intercorrente tra il 7 
e il 30 giugno.
In sede di conversione è stato inoltre superato il di-
battito interpretativo che era sorto sull’istanza di fal-
limento presentata in proprio dal debitore e, appor-
tando una modifica al comma 2 dell’art. 10, è stata 
definitivamente esclusa l’improcedibilità assoluta del 
ricorso per la dichiarazione di fallimento presentata 
dall’imprenditore in proprio tra il 9 marzo 2020 e 
il 30 giugno 2020. Nello specifico, l’improcedibilità 

viene esclusa nel caso in cui l’insolvenza non sia una 
conseguenza diretta dell’epidemia da COVID-19, ac-
cogliendo, implicitamente, la linea indicata dalTribu-
nale di Piacenzacon la sentenza del 8/5/2020.
Con la medesima legge di conversione, sono state este-
se le possibilità di esonero dall’improcedibilità delle 
istanze di fallimento, includendo le casistiche previste 
dalla legge fallimentare (R.D. n. 267/42), che posso-
no verificarsi nel corso della procedura di concorda-
to preventivo: inammissibilità (art. 162), revoca (art. 
173) o mancata omologa (art. 180), o nell’ipotesi in 
cui l’insolvenza emerga nel corso di un procedimento 
penale (art. 7), come ad esempio nel caso di fuga, ir-
reperibilità o latitanza dell’imprenditore, chiusura dei 
locali dell’impresa, trafugamento o diminuzione frau-
dolenta dell’attivo da parte dell’imprenditore.
Ulteriori modifiche apportate dalla legge di conver-
sione hanno riguardato il comma 3 dell’articolo 10, 
prevedendo che, in caso di fallimento dichiarato en-
tro il 30 settembre 2020, a seguito di dichiarazione di 
improcedibilità di un ricorso presentato nel periodo 
dal 9 marzo al 30 giugno 2020, la sospensione di tale 
periodo non influenza il computo di specifici termini 
decadenziali.
Inoltre, sono state estese le casistiche previste dalla 
legge fallimentare che potrebbero beneficiarne: oltre 
ai già previsti art. 10 (imprenditore che ha cessato l’at-
tività nell’anno precedente) e art. 69 bis (decadenza di 
promozione di azioni giudiziarie), viene ora prevista 
questa possibilità anche per gli articoli 64 (atti gratu-
iti), 65 (effetti dei pagamenti), 67 (azioni revocato-
rie) e 147 (estensione del fallimento ai soci di società 
di persone che hanno perso tale qualifica nell’anno 
precedente).

Istanze presentate fino al 9 marzo 2020

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/06/08/decreto-liquidita-nuove-regole-accesso-credito-sospensione-mutui-infortunio-covid-19
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Le istanze di fallimento presentate fino al 9 marzo 
non sono rientrate, di conseguenza, tra quelle im-
procedibili e sono state legittimamente esaminate da 
ogni Tribunale anche nel periodo di sospensione ge-
neralizzata delle udienze, con una eventuale gestione 
dell’udienza a distanza, qualora si fossero presentate 
condizioni di urgenza come, ad esempio, il rischio 
di consolidamento di ipoteche o di decorso dell’an-
no dalla cancellazione della società dal registro delle 
imprese.

Istanze presentate dopo il 30 giugno 2020
Dopo il 30 giugno, scaduto il periodo di sospensione, 
le istanze per la dichiarazione di fallimento potranno 
essere nuovamente presentate. Se al momento del de-
posito dell’istanza il Tribunale competente si fosse “li-
mitato” alla sola sospensione degli effetti, l’istante non 
dovrebbe presentare un nuovo ricorso, adempimento a 
cui sarà tenuto, invece, il procedente che ha ricevuto 
il rigetto per improcedibilità della precedente istanza.
Il periodo che andrà dal 1° luglio al 30 settembre 
sarà, molto probabilmente, interessato dal deposito 
in Tribunale di molte istanze di fallimento, tra cui 
quelle che, dichiarate inammissibili nel periodo di 
sospensione, permetterebbero l’estensione dei termini 
previsti al comma 3 dell’art. 10 del D.L. n. 23/2020. È 
prevedibile un sostanzioso incremento del lavoro per 
le Cancellerie fallimentari.

La sorte per le imprese dopo il 30 giugno 2020
Ormai in prossimità del termine del periodo di sospen-
sione, è possibile una prima valutazione sui potenziali 
effetti che si avranno dalla riapertura dei termini per il 
deposito delle istanze di fallimento.
Il lungo periodo di inattività e le difficoltà riscontra-
te nell’erogazione da parte delle banche dei finanzia-
menti garantiti previsti a favore delle aziende in crisi 
non permettono una previsione ottimistica per l’evo-
luzione futura.
La riapertura da parte delle imprese non rappresenta 
un segnale positivo tanto da permettere di ritenere su-
perate le difficoltà e considerare sufficienti le misure 
previste per favorire il superamento della crisi. In certi 
casi, le necessarie limitazioni previste dalle leggi sulla 
prevenzione da COVID-19 rappresentano un ulterio-
re aggravio e motivo di rallentamento della ripresa. 
L’estensione del periodo di cassa integrazione a favore 
dei dipendenti delle aziende in crisi fornisce un’ulte-
riore indicazione in tale senso.
Nel breve lasso di tempo passato dalla riapertura, l’in-
debitamento non potrà essere sostanzialmente variato 
e le condizioni di fallibilità potranno continuare a sus-
sistere, anche per quelle aziende che non presentavano 

segnali di crisi prima della pandemia. In assenza di 
ulteriori iniziative, l’obiettivo che si è dato il legisla-
tore con il “periodo di sospensione” potrebbe essere 
clamorosamente mancato. Il rischio di fallimento, o di 
gravi situazioni di crisi, derivanti da una chiusura 
inaspettata e prolungata, appare elevato per un rile-
vante numero di imprese italiane.
Visto con questa prospettiva, il termine del 30 giugno 
finirebbe solo per aver prolungato l’agonia delle azien-
de in difficoltà, in quanto, per favorire il superamento 
della crisi di liquidità è necessario un periodo di tempo 
certamente maggiore.

Cosa potrebbe servire?
Risulterebbe inefficace e inopportuna, per lo Stato, 
una proroga generalizzata del termine del 30 giugno, 
in quanto anche le imprese in crisi già nel periodo an-
tecedente al COVID-19 andrebbero a beneficiarne.
Al contrario, una possibile soluzione potrebbe risiede-
re in un’eventuale estensione selettiva del termine, in 
modo da aiutare le aziende temporaneamente in crisi 
a causa della pandemia e con margini di ripresa previ-
sti una volta tornate alla gestione ordinaria delle loro 
attività.
Si sottolinea, tuttavia, la difficile applicazione di que-
sta soluzione.
In alternativa alle ipotesi di proroga, potrebbe trova-
re attuazione un’ipotesi che, pur consentendo di tor-
nare a depositare le istanze di fallimento, permetta ai 
Tribunali di gestire queste pratiche con approfondite 
valutazioni sulle ragioni della crisi dei debitori, pri-
ma di esprimersi sull’eventuale fallimento.
L’assenza di sintomi di insolvenza antecedenti alla 
crisi sanitaria, ad esempio, consentirà un peculiare 
trattamento favorevole all’impresa entrata in crisi per 
la chiusura dell’attività conseguente alla pandemia in 
atto. Nello specifico, a queste specifiche imprese potrà 
essere concesso un ampio termine, a discrezione del 
Tribunale, per dimostrare la loro capacità di soddisfa-
cimento delle proprie obbligazioni con regolarità.
Fino al 31 dicembre 2020, alle imprese nei confronti 
delle quali sono presentate istanze di fallimento, allo 
scopo di ottenere gli ampi termini precedentemente 
citati, potrebbe essere richiesto di depositare, con i 
propri atti difensivi, una relazione/attestazione predi-
sposta da parte di un professionista esperto in materia 
di crisi di impresa o revisione, sull’assenza dei pre-
supposti dell’insolvenza prima dell’inizio della crisi 
sanitaria.
Allo scopo, sarà necessario individuare una data di 
riferimento valida per l’intero territorio naziona-
le. Potrebbe essere, ad esempio, il 23 febbraio 2020 
(prevista in materia di continuità aziendale) o il 31 
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dicembre 2019 (prevista in materia di garanzia pubbli-
ca su finanziamenti bancari).
Dopo l’assegnazione di questo (ampio) termine, il 
Tribunale avrà la possibilità di verificare in itinere l’ef-
fettivo andamento della situazione finanziaria dell’im-
presa. Potrebbe essere introdotto l’obbligo di relazio-
ni periodiche, come previsto in materia di concordati 
con riserva, e sulla base di questi elementi il Tribunale 
potrebbe decidere con maggiore consapevolezza se 
accogliere l’istanza di fallimento, o rigettarla poiché 

l’impresa, pur avendo vissuto un periodo di crisi, pre-
senta i presupposti per la ripresa.
Entro il 30 giugno, considerata la sua vicinanza tem-
porale, dovrà essere individuata una soluzione, anche 
per via del numero previsto di creditori che si appre-
steranno a depositare istanze di fallimento (anche solo 
per escludere concorrenti dal loro settore di riferimen-
to) e far sì che la situazione economica italiana non 
debba subire in alcun modo le pesanti conseguenze 
derivanti dall’espansione delle istanze di fallimento.
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